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AVVERTIMENTO. 



In un Codice della Biblioteca 
Palatina di Firenze (Cod. Bal- 
dovinetti N. 80), stanno inserite 
tre novelle, le quali, dallo stile 
e dall'essere scritte tutte e tre 
da una stessa mano, sembrano 
appartenere ad un medesimo au- 
tore. La prima, che fu già pub- 
blicata l' anno 1855 nel giornale 
veneto I FIORI (8 Febbrajo), e 
separatamente nel 1867, in soli 
cinquanta esemplari, a cura del 
ch.mo sig. Andrea Tessier (Ve- 
nezia, dalla Tipografia di G. B. 
Merlo, in-8.°), porta per titolo: 
Racconto curioso di un caso se- 
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(judo in Firenze Vanno 1009, di un 
certo huotno per nome chiamato 
Maestro Domenico, legniaùilo, che 
sfava di casa e bottega dalle Sca- 
lerò di S. Pier Maggiore. A questa 
succede l 1 altra, intitolata : Nar- 
razione die fa un testimonio de 
visti, e de facto, quale afferma e 
dice, per cosa certa, di haver vi- 
sto e tocchato con le sue proprie 
mani quel soldato, che, d'aranti ad 
Anna, diede lo schiaffo a Giesà 
Nazzareno; con distinto racconto 
in che modo egli avessi tal fortuna 
di vedere cosa di sì gran maravi- 
glia , che da persona oleum non 
è mai sfata vista. Vengo assicu- 
rato dall' egregio cav. prof. Ales- 
sandro D'Ancona che cotesta, se 
non nel dettato identica nella 
sostanza, trovasi a stampa in un 
popolare libretto, ch'egli pos- 
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sede, col titolo: Narrazione dello 
stato in cui ritrovasi lo scellerato 
ed ingratissimo Mfdco, che ebbe 
l'ardire di dare lo schiaffo a Cristo 
signor nostro, come si raccoglie 
da un grave autore (Napoli, pres- 
so AvaUone, 1849, in-8.°). Ha le 
seguenti parole, a guisa d'intro- 
duzione, impresse al sommo della 
pagina che succede al frontispi- 
zio: Di questo fu un testimonio 
(de visu et audito), come si leg- 
gono (sic) nel libro del Viaggio di 
Terra Santa, composta (sic) dal 
M. II. sig. Gio. Francesco Al- 
carotti Canonico della cattedrale 
della città di Navara (sic). Per un 
testo francese di essa narrazione 
può consultarsi il BRUNET (Ma- 
nuel eie. Paris, 7)mìo*, 1860-1865, 
voi. IV, col. 1206. Relation d'cx 

OENTTLHOMME etc.) 



La terza finalmente è questa, 
che per la prima volta vede oggi 
la luce sopra fedelissima copia 
trascritta dal Codice medesimo, 
e della quale vo debitore alla 
preziosa amicizia del commen- 
datore Francesco Zambrini, iu 
cui, la cortesia va di pari passo 
con la molta dottrina. 

Di Livorno, 10 Febbrajo 4 870. 

GIOVANNI PAPANTI. 
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Att uzzia bellissima, che trovò il segre- 
tario del serenissimo Duca di Mo- 
dano, per fare pervenire nelle mani 
del medesimo signor Duca, ducati 
tre nula; e cavati daUi ebreij, che 



ESSENDO che speme volte il 
Duca di Moda lui, per alcuni 
suoi affari, ha vessi bisogno di 
danaro; e, il più delle volte, faceva 
capitale delli ebrei che dimoravono 
nella sua città ; in somma, un giorno, 
venendoli bisogno di tre mila scudi, 
e non sapendo a chi si dare quella 
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bòtta, perchè dalli ebrei, pochi giorni 
in dietro, ne haveva ricevuti una buo- 
na ttomma ; e, per questo, gli pareva 
troppa vergogua cosi presto il tornare 
da' medesimi a far tal domanda ; per- 
che a ben chè gli domandassi in presto, 
niente di meno 1" iutenzion sua era di 
non gli render mai. E così stando con- 
fuso, e non sapendo come si fare; in 
somma confidò il negozio al suo se- 
gretario, il quale era persona assai 
spiritosa e di gran giudizio. Quando 
il segretario sentì V intenzione del si- 
gnor Duca, gli disse: Serenissimo, 
V. A. non dubiti, che sarà pensier mio 
il trovare modo che V. A. abbi quello, 
che lei derider», senza fare strepito 
alcuno. Soggiunse allora il medesimo 
segretario, e disse : Serenissimo, V. A. 
mandi in Ghetto, e facci venire alla 
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sua presenza, quattro de' loro rabini ; 
e, quando si sono rappresentati avanti 
V. A., gli ini ponghi che, in termine 
di tre giorni , gli sappino dire chi fosse 
stato il padre di Melchisedech. Questi 
non gli sapranno dare tal relazione ; 
e così sarà poi pensier mio trovare il 
modo, che V. A. abbi li tre mila scudi. 

Quando il Duca sentì che il segre- 
tario gli promesse, che haverebbe tro- 
vato il modo che gli pervenisse il da- 
naro, si rallegrò; e subito mandò a 
chiamare li detti ebrei Questi, senten- 
dosi chiamare dal signor Duca, subito 
si messero assieme quattro de' loro ra- 
bini, de* piò massicci; e andati pre- 
stamente a palazzo , subito arrivati , 
fumo dal segretario del Duca messi 
all'audienza. E così venuti davanti al 
signor Duca, e fattogli reverenza ap- 
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presso con alcune celitnonie; il Duca 
gli disse : Rabini, sapete voi per qual 
causa io abbi mandato per voi? Al- 
lora rispose uno di quelli, il più vec- 
chio: Serenissimo, se V. A. non ce lo 
dice, noi non lo possiamo sapere. Al- 
lora rispose il Duca, e disse: Io voglio 
sapere da voi, chi fu il padre di Mel- 
chisedech ; e questo, per un mio ne- 
gozio che assai mi preme ; e non c' è 
altri che voi, che mi possi dare tei 
relazione ; però vedete, in termine di 
tre giorni, di tornare da me con la 
certezza sicura. Subito li rabini, sen- 
tito il pensiero del signor Duca, ri- 
sposero che haverebbero fatte ogni 
buona diligenza, acciò l'Altezza Vo- 
stra resti servite. Fecero reverenza, e, 
licenziati, subito tornati in Ghetto, 
»i accinsero all' impresa ; ma in tutto 
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il giorno, avendo scartabellato tutta 
la Bibbia e molti altri loro libri, noti 
trovorno cosa alcuna; del chè tutti 
confusi si risolvettero di andare a tro- 
vare il segretario del Duca, al quale 
gli rappresentorno, che in tutto uu 
giorno non avevono trovato cosa al- 
cuna ; ma che averebbono fatto nuova 
diligenza per servire il signor Duca, 
il segretario, sentendo tal cosa, gli 
disse : Avvertite bene che questo è ne- 
gozio che preme assai al signor Duca ; 
e se questo non segue, certo che vi 
farà qualche gran gastigo ; però fat* 
nuova diligenza, e, domani, sappia- 
temi dire qualche cosa. Li poveri ru- 
bini ritornati di nuovo a scartabellare 
li suoi libri ; ma in tutto fu in vano, 
perchè non trovorno mai cosa alcuna ; 
perche era cosa impossibile, il potere 
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trovare una cosa che non è nota a 
nessuno. 

Ennendo arrivati alla seconda gior- 
nata, e non avendo trovato riscontro 
alcuno, ri risolvettero di nuovo tor- 
nare dal segretario, e, tutti addolorati 
e mesti, dissero: Signore, è cosa im- 
IKMsibile che noi possiamo dare tal 
relazione al signor Duca. Il segretario, 
mentendo tal parole, gli disse: Signori 
rubini, non c'è altri che io, che in 
questo negozio vi possi aiutare; per- 
che il Duca, se non gli date tal re- 
lazione, certo che vi vole esiliare del 
suo stato ; ma il modo, lo troverò io, 
per placare l' ira del rignor Duca. Li 
tubini, sentito che il segretario era 
dalla loro, e che ri esebi va il volerli 
tare servizio ; questi , subito fecero 
un' offerta di cento doble di» regalo. 
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Allora, sentita tale offerta, diane loro : 
Signori rubini , bisogna che voi fac- 
ciate quello «on per dirvi, e sarà pen- 
sier mio il quietare il signor Duca ; e 
disse : Voi avete a mettere mille do- 
ble in una borsa di velluto, e venite, 
domattina per tempo, a palazzo; et 
io, subito, vi metterò all'audienza; e 
quando voi sarete avanti al signor 
Duca, fate le solite cilimonie: eouando 
8. A. vi domanda se avete trovato il 
negozio, rispondete, e dite: Serenis- 
simo, haviamo trovato chi fu il padre 
di Melchisedech : e posorno (*) la borsa 
sopra il buffetto, e dissero: Serenis- 



(*) A togliere ogni dubbio nulla mane 
di qualche brano , che la oscurità di queato 
paaao potrebbe far naacere in chi legge, credo 
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rimo, Donech Ponam fu il padre di 
Melchiaedech ; e, fatta reverenza, ri 
partirno; e subito il segretario , con- 
forme il concertato, entro in camera; 
e così fu negozio che ebbe fine: il 
Duca ebbe le mille doble, e il segre- 
tario ne ebbe cento, e acquistò mag- 
giormente la grazia del Duca; e li 
rnbini restorno burlati. 
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